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Ai giovani

Carissimi giovani,

vorrei guardarvi con gli occhi stessi di Dio! Sì, perché questi occhi sono continuamente rivolti a ogni uomo, e sono – lo sentiamo dal profondo del nostro cuore – colmi di amore e di stima, un amore e una stima che investono la vita di tutti voi. Dio ha cura di tutti e di ciascuno di voi. 

Io non ho questi occhi. Ma lui sì, e ci guarda. Vi chiedo allora coraggio: non fuggite mai dallo sguardo di Dio! Solo chi sa lasciarsi guardare da lui può capire la propria grande, quasi infinita dignità e, insieme, la singolare bellezza di vivere nella Chiesa e nella società. 

Con tutti voi desidero condividere due brevi riflessioni. 

La prima: voi giovani appartenete alla vostra famiglia. Sono qui a dirvi che dovete viverla fino in fondo questa vostra appartenenza. Ma subito aggiungo che dovete anche andare oltre la vostra famiglia, per prendere parte alla vita del mondo nella sua complessità. C’è in voi un Dna che vi apre al mondo intero.

Dovete vivere nella famiglia, perché è la famiglia che vi ha generato, educato, aiutato, e che continua a sostenervi nel vostro vivere e crescere. I genitori rimangono sempre genitori e, pertanto, non possono non godere per la vostra presenza e per la vostra azione sia nella comunità cristiana sia nella società. In questo senso, dovete rimanere inseriti e comunque vicini alla famiglia per poter operare in una maniera più generosa e più coraggiosa nella Chiesa e nel mondo. 

Sono questi i due movimenti che ritmano, alternandosi, la nostra esistenza quotidiana: da un lato, il movimento che ci porta all’interno della nostra famiglia, e dall’altro, il movimento che ci introduce nella comunità credente e nella società civile. Non possiamo dimenticare che, oltre ad appartenere alla nostra famiglia, noi apparteniamo anche alla comunità ecclesiale e civile. Se fondamentale rimane la famiglia, è pur vero che solo nella comunità possiamo imparare, realizzare e verificare uno stile di vita sempre più aperto e responsabile. 

Avrete certamente notato che lo stile della famiglia lo si vive anche nella comunità cristiana e in qualche modo dentro la stessa società: è lo stile del servizio e della vicinanza, dell’essere particolarmente attenti alle persone più piccole, più povere, più emarginate. Se davvero imparate e vivete questo stile in famiglia, questo stesso stile si ritroverà anche nelle attività che svolgerete nella Chiesa e nella società. 

Carissimi giovani, questa è la richiesta che vi faccio: umanizzate la società e umanizzate anche la Chiesa! 

Vorrei leggervi un brano di un documento che l’amato e compianto Giovanni Paolo II ha dedicato alla famiglia – l’esortazione apostolica Familiaris consortio –, nel quale si è soffermato anche sul rapporto dei giovani con la Chiesa e la società. L’intervento è del 1981, ma risulta quanto mai attuale. Scrive il Papa: «Di fronte ad una società che rischia di essere sempre più spersonalizzata e massificata, e quindi disumana e disumanizzante, con le risultanze negative di tante forme di “evasione” – come sono, ad esempio, l’alcoolismo, la droga e lo stesso terrorismo –, la famiglia possiede e sprigiona ancora oggi energie formidabili capaci di strappare l’uomo dall’anonimato, di mantenerlo cosciente della sua dignità personale, di arricchirlo di profonda umanità e di inserirlo attivamente con la sua unicità e irripetibilità nel tessuto della società» (n. 43). 

A non pochi sembra che il tentativo di umanizzare la società sia del tutto utopico, e dunque improponibile, soprattutto nelle attuali circostanze della nostra società. Ma voi giovani dovete essere diversi, dovete andare contro corrente: dovete credere nella famiglia e nella sua capacità di rinnovare la società. Ciò significa innamorarsi di questo impegno concreto, l’impegno cioè di liberare l’uomo dalla schiavitù del non essere “qualcuno”, di aprirlo alla gioiosa consapevolezza della sua “dignità” di persona, di responsabilizzarlo nel costruire pazientemente e coraggiosamente relazioni interpersonali e sociali ricche di autentica umanità, portando così il proprio e insostituibile contributo per lo sviluppo globale della società.

Vorrei esprimere anche un altro pensiero. 

Quando parlo della famiglia, con il mio pensiero, anzi con il mio cuore entro in una famiglia lontanissima, eppure vicina, vicinissima, presente. Sto pensando alla famiglia di Giuseppe, di Maria e di Gesù, alla famiglia di Nazareth. Per la verità, vi devo confidare che penso in particolare alla prima parola che, secondo il Vangelo, Maria ha rivolto a suo figlio. 

L’occasione è lo smarrimento di Gesù dodicenne in  Gerusalemme. In questa città, i suoi genitori percorrono le diverse strade, bussano a ogni porta, interrogano quanti incontrano, spendono tutto il loro tempo per cercarlo. Certo, alla fine lo ritrovano. Ma ecco l’inattesa e sorprendente risposta di Gesù: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Luca 2, 49).

È interessante soffermarci su queste parole, dall’apparenza così dure. In realtà, sono parole rivelatrici di un valore essenziale e centrale della nostra vita: il valore di una vocazione e di una missione da accogliere da vivere nella libertà responsabile. Tutti noi siamo il termine vivo di un Dio che ci chiama per nome e al quale siamo impegnati in una risposta che può e deve essere  data con tutto il fascino e il peso della nostra libertà. Il senso della nostra vita è tutto qui: nell’essere chiamati e mandati! Sta qui la bellezza e la serietà del nostro vivere! 

Ascoltatemi, carissimi giovani. C’è qualcosa di grande che vi appartiene: non ignoratelo, non disperdetelo! Cercate di scoprirlo, di comprenderlo, di assimilarlo, di custodirlo e di viverlo. Sì, il centro, il cuore, la perla di grande valore della vostra vita sta nella Parola di Dio, sta nel Dio vivente che vi guarda e si rivolge personalmente a ciascuno di voi, tracciando il cammino e il destino della vostra esistenza. 

Sono qui per dirvi che la Parola di Dio deve essere ascoltata, perché la nostra vera libertà consiste nel coraggio di dire il nostro “sì” al Signore che ci chiama. Non dimentichiamolo mai: il Signore – l’Onnipotente – chiama sempre a “grandi cose”: chiama al matrimonio; chiama al sacerdozio e alla vita consacrata; chiama all’impegno missionario; chiama a vivere il proprio Battesimo da laici cristiani nelle realtà e attività del mondo, sino alla perfezione dell’amore.

Non devo aggiungere altro, perché la parola che vi ho rivolto non è mia, ma è del Signore, di lui che guarda me e mi parla, che guarda voi e vi parla. Come sottrarsi al suo sguardo e rimanere sordi alla sua parola? 

Ai bambini

Ed ora mi rivolgo a voi, carissimi bambini: a voi, che siete qui con me sul palco, e a voi, che state seduti per terra davanti ai reverendissimi cardinali e vescovi.

Tutti siamo stati bambini e, lo sappiamo bene, siamo chiamati a diventare sempre più bambini, come ci chiede il Vangelo di Gesù. Siamo stati bambini fin dal primo istante nel quale siamo entrati nella grande famiglia umana. È stato bello, è stato bellissimo! 

Lo spettacolo straordinario, che insieme stiamo vivendo, mi fa venire in mente un altro spettacolo, non meno straordinario, di cui ci parla un antico, un antichissimo libro che forse anche voi bambini  avete già letto, almeno in qualche sua pagina: è il libro del Vangelo, in particolare quello scritto dall’evangelista Luca. Vi si narra di uno spettacolo che inizia, per la verità, in una maniera non bella: inizia con una discussione, anzi con una vera e propria rissa. Sono gli Apostoli che litigano fra di loro, perché l’uno vuole essere più grande dell’altro. Allora interviene Gesù, il quale riporta tutto nella calma e nella pace, ma insieme propone cose impegnative, forse anche difficili: dice che bisogna diventare bambini se si vuole entrare nella casa di Dio, nel suo cuore, e lì gioire per sempre. 

Vogliamo rivivere questo spettacolo evangelico, leggendo tre versetti del Vangelo di Luca: «Sorse una discussione tra di loro, chi di essi fosse il più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo (proprio come uno di voi), se lo mise vicino (offrendolo così all’attenzione di tutti i presenti) e disse: “Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra di voi, questi è grande”» (Luca 9, 46-48). 

Sì, bambini: voi siete grandi. Siete grandi davanti ai vostri genitori, davanti a tutti noi, ma, soprattutto, siete grandi davanti a Dio! Voi avete diritto di stare al centro, vicino al cuore degli adulti. Purtroppo, questo non sempre avviene. Ma è compito preciso della nostra società rilanciare con convinzione e decisione la centralità del bambino. 

Questa è la mia voce, ma vorrei fare sentire, soprattutto agli adulti, la voce autorevolissima di papa Giovanni Paolo II, che durante il suo viaggio negli Stati Uniti ha parlato all’Onu e, davanti all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, ha preso le difese dei bambini di fronte al mondo intero, con queste precise parole: «Desidero… esprimere la gioia che per ognuno di noi costituiscono i bambini, primavera della vita, anticipo della storia futura di ognuna delle presenti patrie terrene. Nessun Paese al mondo, nessun sistema politico può pensare al proprio avvenire se non attraverso l’immagine di queste nuove generazioni che dai loro genitori assumeranno il molteplice patrimonio dei valori, dei doveri e delle aspirazioni della nazione alla quale appartengono e di tutta la famiglia umana. La sollecitudine per il bambino ancora prima della sua nascita, dal primo momento della concezione e, in seguito, negli anni dell’infanzia e della giovinezza, è la primaria verifica della relazione dell’uomo all’uomo. E perciò, che cosa di più si potrebbe augurare a ogni nazione (anche alla nostra Italia) e a tutta l’umanità, a tutti i bambini del mondo se non quel migliore futuro in cui il rispetto dei diritti dell’uomo diventi piena realtà?» (Discorso all’Onu, 2 ottobre 1979).

Infine, un’ultima parola. 

È ancora del papa Giovanni Paolo II, il quale ha scritto una lunga lettera, molto bella, alle famiglie, soffermandosi anche a commentare il Quarto Comandamento. Lo conoscete? Dice: «Onora il padre e la madre». 

Il Papa, nello spiegare questo comandamento, afferma che devono essere certamente i figli ad onorare i propri genitori, ma subito aggiunge che devono essere anzitutto gli adulti, i genitori ad onorare i propri figli. 

Notiamo con attenzione: il Santo Padre non dice “amare”, ma “onorare”. Allora vi chiedo: l’“onorare” è di più o di meno dell’“amare”? Rispondo: è di più, perché onorare vuol dire che l’amore dei genitori vede in voi, che siete figli, la straordinaria dignità di persone e riconosce il vostro essere unici e irripetibili, perché ogni persona vale il mondo intero! 

Ma se poi i genitori non dovessero rispettare sino in fondo la vostra dignità e la vostra grandezza? Non abbiate paura: dovete essere coraggiosi e affrontare la vita con tanta serenità e gioia, perché c’è Qualcuno che non dimentica mai la vostra dignità e la vostra grandezza. Lo sapete bene: è il Signore, è Dio nostro Padre. 

Alle famiglie

Carissime famiglie, 

mentre ascoltavo con molto interesse e partecipazione le musiche e i canti e, in particolare, la toccante testimonianza che ci ha rivolto una famiglia, avevo la mente fissa e ancor più il cuore attirato dalla esortazione Familiaris consortio di Giovanni Paolo II. 

Prima di tutto, vorrei segnalare un piccolo particolare di grande interesse. È questo: noi sappiamo che questa esortazione apostolica è stata scritta dopo una riunione importante che vedeva nel 1980 un gran numero di Vescovi, provenienti da tutte le parti del mondo, riuniti in un Sinodo. Il relatore di quel Sinodo era il cardinale Joseph Ratzinger! Questo ci dice, in modo immediato e concreto, il legame esistente tra Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, un legame che riguarda anche la famiglia. 

Ma di cosa parla la Familiaris consortio, in particolare al numero 57? Ci parla di quel pane eucaristico che, come il pane materiale, non può non stare sulla tavola di una casa, ossia non può non costituire il nutrimento spirituale necessario alla vita della famiglia. Ci parla di quella Eucaristia della quale ci hanno dato splendida testimonianza i diversi interventi ora ascoltati e che deve dirsi il fondamento stesso del matrimonio e della vita coniugale quotidiana. 

Chi legge il numero 57 della Familiaris consortio ne ricava una sensazione immediata e particolarmente intensa: la sensazione che nasce dalla convinzione che se si vuole sapere che cosa è la famiglia – e, in concreto, come deve essere vissuta la vita coniugale e qual è la missione che una coppia e una famiglia cristiana devono svolgere nella Chiesa e nella società –, occorre assolutamente conoscere nella fede l’Eucaristia, celebrarla e viverla. 

Senza il Signore, che è presente nell’Eucaristia, non possiamo vivere la domenica! È il grido di questo Congresso. Ora, in rapporto al matrimonio, dobbiamo ripetere: senza l’Eucaristia è impossibile vivere la bellezza, la grazia, gli impegni della coppia e della famiglia cristiana. È il Papa ad affermare, con singolare chiarezza, che esiste un legame profondo – profondissimo – tra Eucaristia e Matrimonio, un legame sempre vivo e palpitante, un legame che si riversa nella vita dei coniugi, dei genitori e dei figli rendendola compatta e feconda. Solo così possiamo camminare nella vita, anche in mezzo alle difficoltà, ai problemi, ai dolori, ma sempre con grande serenità e pace. 

Qual è questo legame? Vorrei riprendere l’espressione di “contratto bilaterale” usato nell’intervento di un sacerdote, per dire immediatamente che una simile espressione non mi convince, è inadeguata e rischia di impoverire se non addirittura di deformare l’autentico significato del matrimonio. Non è affatto assente nella cultura d’oggi – segnata dall’individualismo egoistico e autoreferenziale – l’interpretazione contrattualistica della convivenza coniugale, in riferimento peraltro non alla “verità” dell’amore che unisce la coppia e la apre alla vita, ma ai propri desideri, anzi ai propri “capricci”. 

L’esortazione Familiaris consortio, riprendendo il linguaggio del Concilio Vaticano II, preferisce usare un termine biblico, che indica chiaramente qual è la verità “nuova” del matrimonio e della famiglia: usa il termine di “alleanza”. Il matrimonio è un’alleanza, un’alleanza di coppia tra marito e moglie, un’alleanza che si dilata e s’instaura tra genitori e figli, un’alleanza che – analogamente – si apre ad orizzonti più vasti includendo più famiglie dentro la grande famiglia della Chiesa e della società. 

Un’alleanza – questa – che è stata sigillata dal sangue di Cristo sulla croce. Lì il Signore Gesù ha gridato forte questa parola: in croce ha gridato il suo “sì” d’amore al Padre e all’umanità. 

Ora è proprio il gesto di Cristo in croce il “fondamento” che sostiene il “sì” dei coniugi cristiani. Non solo il fondamento, perché la Familiaris consortio parla anche del gesto di Cristo in croce come di una “forza” interiore, che anima e guida i pensieri, i sentimenti, le decisioni, le scelte, le azioni dei coniugi cristiani: il vissuto coniugale risulta così espressione viva del “sì” di Cristo. Un “sì” gridato un giorno, ma per tutto il dipanarsi della la storia, il “sì” di Cristo in croce. 

In particolare, questo “sì” costituisce “la vita della vita” dei coniugi, dei genitori, dei figli, della famiglia cristiana. E questo è davvero un dono grande che il Signore ci fa, un dono che percepiamo come ancora più grande quando ci troviamo in mezzo alle nostre debolezze, alle nostre fragilità, talvolta anche alle nostre miserie morali e spirituali. Sapere che il nostro “sì” è un “sì” incrollabile perché fondato sul “sì” stesso di Gesù Cristo in croce – un “sì” che viene rinnovato continuamente per noi ogni qualvolta viene celebrata l’Eucaristia, e in particolare nel giorno del Signore – è motivo di straordinaria fiducia e speranza per ogni coppia e ogni famiglia. 

Possiamo ora meglio comprendere quanto scrive l’esortazione Familiaris consortio: «L’Eucaristia è la fonte stessa del matrimonio cristiano. Il sacrificio eucaristico, infatti, ripresenta l’alleanza d’amore di Cristo con la Chiesa, in quanto sigillata con il sangue della sua croce. È in questo sacrificio della nuova ed eterna alleanza che i coniugi cristiani trovano la radice dalla quale scaturisce, è interiormente plasmata e continuamente vivificata la loro alleanza coniugale» (n. 57).

Ma c’è un altro aspetto che vorrei sottolineare. Gridando il suo “sì” al Padre e all’umanità, il Signore Gesù ha fatto dell’umanità un “miracolo”, perché se la nostra vita di uomini è continuamente segnata dalle contrapposizioni, dalle conflittualità, dalle lacerazioni, il suo sacrificio in croce rinnova profondamente questa nostra umanità, rendendola una sola grande famiglia. Così il pane eucaristico, mentre origina il “corpo” di Cristo, genera il “corpo” della Chiesa: genera e alimenta il corpo ecclesiale nelle sue molteplici espressioni, tra le quali si pone la coppia e la famiglia cristiana come “chiesa domestica”, e dunque come segno e luogo di una nuova comunione d’amore.

Di fronte a tante famiglie che, contagiate dal clima imperante nella nostra società e cultura, sono tentate di introdurre nella comunione propria della coppia e della famiglia cristiana fattori di disgregazione, ci è chiesto di credere che la comunione non è ideale utopico, non è meta impossibile, non è impegno inutile e frustrante. Così come ci è chiesto di non perdere mai la speranza: al di là delle nostre miserie stanno sempre la grazia di Dio e le energie formidabili che da essa si sprigionano. Sta l’Eucaristia del Signore come sorgente viva e forza inesauribile di unità della Chiesa e nella Chiesa: anche per la “chiesa domestica”!

In particolare, vogliamo sottolineare che la comunione propria della famiglia cristiana può essere viva ed efficace se c’è la disponibilità, anzi l’impegno al perdono reciproco. Questo, infatti, è l’amore di Gesù in croce: un amore che perdona, riconcilia, ricostruisce e rinnova. Sarà difficile, in alcuni casi potrà sembrare impossibile il perdono tra i coniugi. Eppure è del tutto necessario, se si vuole custodire uno dei beni più preziosi della vita coniugale e se si vuole trovare nella saggezza e nel coraggio del perdono reciproco l’energia per rinnovare e portare a perfezione l’amore coniugale. Senza dimenticare – come l’esperienza insegna – che il perdono è sorgente insieme di novità e di gioia (cfr. Familiaris consortio, n. 58). 

Ricordiamo tutti il celebre detto di papa Wojtyla: «Non c’è pace senza giustizia, e non c’è giustizia senza perdono». Questo vale anche per le famiglie: se le famiglie vogliono la pace, non devono mai dire: “questo non rientra nei miei doveri” o “questo è un mio diritto”. Occorre saper fare un “salto di qualità” ed entrare nell’avventura, faticosa sì ma liberante e pacificante, dell’amore che perdona. 

Certamente, quando vivono coerenti con la logica di grazia e di responsabilità impressa nei loro cuori dall’Eucaristia, la coppia e la famiglia cristiana realizzano la loro “identità” più vera e profonda e, proprio per questo, possono sperimentare una singolare gioia dello spirito. Ma, questa, è una gioia che non può essere “consumata” all’interno della vita coniugale e familiare: chiede di essere “condivisa” con gli altri. 

Eccoci così alla “missione” che, per la coppia e la famiglia, scaturisce dall’Eucaristia: esse ricevono un preciso mandato, perché il dono dello Spirito Santo accende nel loro cuore il fuoco e il vento della missione che le porta ad andare dappertutto per annunciare il Vangelo. Proprio questa è la “lieta notizia” della coppia e della famiglia: la loro esistenza d’amore, di comunione e di donazione, il loro grande rispetto per la vita umana e alla sua crescita in umanità e nella fede. Sono valori, questi, che corrispondono alle esigenze più radicali del cuore di ogni uomo e di ogni donna e che la grazia di Dio continuamente rinnova ed esalta. Di questi valori – evangelici ed umani ad un tempo – ha immenso bisogno il mondo d’oggi. 

Riascoltiamo di nuovo l’esortazione Familiaris consortio: «Nel dono eucaristico della carità la famiglia cristiana trova il fondamento e l’anima della sua “comunione” e della sua “missione”: il pane eucaristico fa dei diversi membri della comunità familiare un unico corpo, rivelazione e partecipazione della più ampia unità della Chiesa; la partecipazione poi al corpo “dato” e al sangue “versato” di Cristo diventa inesauribile sorgente del dinamismo missionario ed apostolico della famiglia cristiana» (n. 57).

Famiglie cristiane, non dimenticatevi mai del “dono” che avete ricevuto con il sacramento del matrimonio! Vorrei farmi eco, presso ciascuna di voi, del monito che l’apostolo Paolo un giorno ha rivolto al discepolo Timoteo: «Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te» (2 Timoteo 1, 6). 

Anche per voi, famiglie cristiane, diverrà allora una convinzione incrollabile, anzi un’esperienza di incomparabile “beatitudine” l’affermazione che “senza il Signore dell’Eucaristia non possiamo vivere!”.

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 9 di 9



[image: image1.png][image: image2.jpg]